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Dedicazione del Santuario del beato padre Luigi Monti

Omelia

Saronno, 24 luglio 2004

Qui ho posto il cuore

«Qui ho posto il cuore». Così nel Diario scrisse padre Monti per ricordare il suo arrivo qui a Saronno. 

E proprio a queste stesse parole pensavo preparandomi a venire presso la sua tomba per elevare alla dignità di santuario questa chiesa, nel giorno che ricorda la nascita e il Battesimo del nostro Beato, esattamente 179 anni fa.

“Qui ho posto il cuore”, non solo perché qui riposa il primo Beato che mi è stato dato di venerare da quando il Signore mi ha chiamato ad essere Arcivescovo di Milano, ma anche perché so che questo luogo è quanto mai spiritualmente e pastoralmente vivo e fecondo.

Penso agli incontri mensili del Decanato per i preti, per i giovani e gli adolescenti, che voi, Figli dell’Immacolata Concezione, accogliete con cordialità. Penso all’attività sanitaria che svolgete nel Poliambulatorio Dermatologico e in quello per la Medicina dello Sport. E, ancora, penso alle attività formative, di cui vi fate intelligente carico, come il Centro di Formazione Professionale “Padre Monti” e l’Istituto Tecnico Industriale per le Arti Grafiche, come pure a tutte le altre associazioni che a voi sono variamente collegate.

Per tutto questo, esprimo la mia stima e la mia vicinanza al Superiore Generale e ai membri del 31° Capitolo generale – che proprio oggi conclude i suoi lavori –, a padre Aleandro Paritanti, Superiore di questa Casa, ed ai confratelli che ne condividono la passione educativa. Con particolare affetto saluto quelli che provengono dall’India e dal Congo, testimoni della dimensione mondiale dello spirito di padre Monti, la cui Congregazione si è ormai diffusa in tutto il mondo
. 

Tutti insieme, e dunque con tutti i fedeli e gli amici presenti, ripetiamo “Qui abbiamo posto, qui poniamo il nostro cuore!”.
Il Santuario, segno della presenza di Dio tra noi

Proprio il nostro cuore deve farsi il protagonista di questo momento liturgico che stiamo vivendo: la dedicazione di questa chiesa, che oggi viene elevata alla dignità di santuario. È la chiesa che nel suo primo sorgere fu voluta dallo stesso Beato, che subito adattò a cappella dedicata all’Immacolata la sala più grande e più bella della Casa per gli Orfani, per avere così come compagni nella sua avventura a Saronno il Signore Gesù e Maria, la madre.

Ma che significa il gesto liturgico della dedicazione di un santuario? Siamo aiutati a rispondere dalla Parola di Dio ora ascoltata.

Come Salomone, anche noi siamo ammirati dinanzi alla grandezza immensa e ancor più alla bontà infinitamente misericordiosa di Dio. Come Salomone, anche noi possiamo dire: «Signore, Dio di Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l’alleanza e la misericordia con i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il cuore» (1 Re 8, 23). Ora, se l’immensità di Dio ci ricorda che «i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerlo, tanto meno questa casa», quella costruita dal re Salomone (cfr. 1 Re 8, 27), la sua bontà misericordiosa ci assicura che Dio non vuole, non può stare lontano da noi: il suo cuore è acceso, come da un fuoco inestinguibile, dal desiderio di farsi vicino, così vicino da scegliere di abitare con noi, anzi di abitare in ciascuno di noi.

E non è questo tutto il meraviglioso e straordinario disegno di amore che Dio ha sull’umanità e che egli porta a compimento con il Figlio che si fa uomo e pone la sua tenda in mezzo a noi (cfr. Giovanni 1, 14)? 

Certo, come dice la Bibbia, Dio abita nell’alto dei cieli e la terra è lo sgabello dei suoi piedi. Ma questa nostra terra, così piccola agli occhi dell’uomo, è amata da Dio con tenerezza infinita, perché qui Dio ha voluto porre la sua dimora, ha voluto vivere per entrare nella storia dell’uomo, per condividere il cammino dei suoi figli: un cammino nel quale s’intrecciano l’amore fedelissimo di Dio e la libertà dell’uomo, che talvolta si allontana da Dio.

Oggi vogliamo sottolineare la vicinanza di Dio. Sì, Dio è vicino all’uomo: in un certo senso, Dio e l’uomo abitano nella stessa dimora. Così ha fatto da sempre e in un modo singolare e definitivo con l’invio tra noi del Figlio prediletto, il Signore Gesù, perché Dio stesso si imparentasse con l’uomo nella forma più stretta possibile: Dio si fa uomo nel grembo e nel cuore di Maria e l’uomo viene chiamato a vivere in Dio, a vivere – in Gesù e nel suo Spirito – da figlio di Dio e a diventare quindi «tempio di Dio» e «abitazione dello Spirito» (cfr. 1 Corinzi 3, 16).

Ogni santuario ci ricorda tutto questo. Ci ricorda che il mondo dell’uomo non è senza senso e senza meta, perché Dio lo abita, perché Dio in Cristo si è fatto compagno, amico e fratello dell’uomo. 

In particolare, il santuario dedicato a un santo vuole essere quasi una prova visibile e tangibile di questa presenza amorosa e fedele di Dio in mezzo a noi. In questo santuario custodiremo d’ora in poi un beato, un santo. E ogni volta che verremo a incontrarlo e a pregarlo, egli ci richiamerà la meta della nostra vita: la comunione piena con Dio. Sì, padre Monti ci richiamerà che Dio non ci lascia mai soli nel difficile cammino dell’esistenza, che Dio ci è sempre vicino, come è stato vicino a lui, per tutti i giorni della sua vita, con un amore che non viene mai meno, con una fedeltà che non conosce tramonto: un amore e una fedeltà che attendono con fiducia ostinata la nostra libera e amorosa risposta.

I sogni di padre Monti: un santuario e dei sacerdoti

Tutto questo, dunque, noi vogliamo proclamare, elevando questo nuovo Santuario. Esso sta accanto a un altro famoso santuario, quello della Madonna dei Miracoli di Saronno. E proprio questa vicinanza dei due santuari ci ricorda un sogno che padre Monti ha coltivato per tutta la sua vita: il sogno, il desiderio vivissimo di poter costruire un Santuario alla Madonna Immacolata, da lui tanto venerata. Ma il sogno non si è realizzato. O, forse, è stata la Madonna a volere che il sogno si realizzasse così come oggi avviene: non un santuario per lei, ma un santuario per lui, per padre Monti, un santuario accanto a quello della vergine Maria.

Qui, in questa città, egli aveva posto il cuore. Vi era giunto il 15 settembre 1886, carico di anni: ne aveva sessantuno, una bella età per allora! Sì, carico di anni e, insieme, di non poche e non lievi fatiche.

Ma queste non lo avevano piegato. Avevano piuttosto consolidato il suo entusiasmo, che mi pare di ritrovare, ad esempio, in queste sue parole: «Davanti al Santissimo ed alla nostra Madre Maria feci l’offerta di quanto sarebbe avvenuto, offrendomi a Gesù Cristo di bere il calice amaro là nell’Orto sino all’ultima goccia! Il cuor mio era già disposto a ricevere in pace qualunque fosse la notizia, e nel leggerla, ossia nell’aprire la lettera, mi tremavano le mani e gli occhi mi si abbagliavano, che a stento potei leggerla. Hanno fatto né più né meno ciò che Dio ha permesso, e questo sarà per far risplendere l’Istituto, che, a dispetto delle mosse diaboliche, a suo tempo trionferà con più splendore. Pace, tranquillità e preghiera».

Per la verità, la citazione riferita riguarda un momento nevralgico per la storia della Congregazione degli Figli dell’Immacolata Concezione. Il Padre si riferiva al rifiuto opposto alla sua richiesta di poter annoverare tra i membri del suo Istituto anche i sacerdoti, che sarebbero vissuti in piena uguaglianza con i fratelli: cosa, in quel tempo, davvero difficile da accettare. È dunque una citazione che testimonia, in un contesto di grande prova, la fiducia e la speranza del Fondatore. Egli dice: «Il Signore mi dà il premio di Mosè: di vedere la terra promessa e di non potervi entrare. Ma morto lui, entrarono subito. Così io muoio senza la fortuna di avere al fianco un Fratello sacerdote, ma voi lo avrete presto».

Proprio così: voi lo avrete presto! E noi siamo qui oggi anche per ricordare il compiersi di questa profezia. Infatti, cent’anni fa, il 30 novembre 1904, venivano ordinati i primi due sacerdoti della Congregazione e di lì a qualche giorno, l’8 dicembre 1904, padre Giuseppe Riccardi – uno, appunto, dei due sacerdoti novelli – celebrava la sua Prima Messa proprio in questa stessa cappella, che vediamo ora splendidamente trasformata e diventata santuario. 

In questo luogo il Signore Gesù si consegnava nelle mani di un prete novello, perché, a sua volta, il prete lo potesse rendere presente a tutti i suoi fratelli Concezionisti, nutrendoli con la forza del Corpo e del Sangue di Cristo per quel servizio d’amore che essi dovevano offrire ai poveri, ai malati, agli orfani.

È l’Eucaristia, infatti, il vero Pane della vita che, solo, può sostenere il cristiano – a maggior ragione il sacerdote e la persona consacrata – nell’impegno quotidiano di amare i fratelli – soprattutto i più poveri e più bisognosi –, di mettersi al loro pieno servizio, di donare totalmente se stessi, come Cristo ha fatto nell’ultima cena e sulla Croce e ora vuole continuare a fare attraverso il cuore compassionevole e generoso dei suoi discepoli.

Era questa un’incrollabile convinzione del beato Luigi Monti, che era solito dire: «Guardate di vedere nella persona degli infermi Gesù Cristo, perché se non fate sempre per un fine soprannaturale, non potete perseverare». E proprio perché nella persona dei malati e dei poveri, egli vedeva – e voleva che i suoi figli vedessero – la presenza stessa del Signore Gesù, raccomandava di ricevere i malati – sono sue precise parole – «con amorevolezza e compassione [(] [e] al loro primo cenno correrà subito in loro aiuto, per provvederli di quanto hanno bisogno. [(] Sarà vigilantissimo sugli aggravati [(] non perdendoli mai di vista fino a che, coi nomi dolcissimi di Gesù, Giuseppe e Maria sulle labbra e nel cuore, chiudano gli occhi nella pace del Signore».

La compagnia dei santi e la vocazione universale alla santità

La citazione ora fatta mi invita a sviluppare un altro pensiero, che mi è caro affidarvi. Come figli e discepoli, voi avete fatto tesoro di questa raccomandazione di padre Monti. Ne vedo una prova nella fedeltà con cui il  vostro padre Elia Airoldi assistette sino alla fine il cardinale di Milano, il beato Andrea Carlo Ferrari, aiutandolo in quella straordinaria testimonianza di fede e di serena preparazione alla morte, che gli ha dato la grazia di offrire al suo popolo la più splendida delle proprie catechesi.

E con il beato cardinale Ferrari, la citazione fatta mi richiama alla mente anche la nuova santa della nostra Diocesi, Gianna Beretta Molla. Parlando ai suoi colleghi medici della bellezza e santità della loro professione, la giovane pediatra di Magenta diceva: «Come il sacerdote può toccare Gesù, così noi medici tocchiamo Gesù nel corpo dei nostri ammalati: poveri, giovani, vecchi, bambini. Che Gesù si faccia vedere in mezzo a noi. Che trovi tanti medici che offrano se stessi per lui».

E così, l’accostamento spirituale tra il padre Monti, il beato Ferrari e santa Gianna, mi rimanda ad altri particolari della vita del nostro Beato, cui stiamo dedicando questo nuovo Santuario.

Ogni santuario è richiamo alla santità, che è la meta alla quale ognuno di noi è chiamato da Dio: vocazione universale, la qualifica il Concilio Vaticano II (cfr. Lumen gentium, cap. V), mentre il papa Giovanni Paolo II non si stanca di definire la santità come la «misura alta della vita cristiana ordinaria», con l’aggiunta che «tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione» (Novo millennio ineunte, n. 31). 

È proprio in questa prospettiva che si è sempre posto padre Monti. Egli  credette con tutte le sue forze e per tutta la sua vita che doveva e poteva diventare santo. Lo credette sin da ragazzo. Lo imparò nel suo Oratorio. Ed è interessante, da questo punto di vista, rileggere qualche passo della “Regola” che il Beato aveva steso proprio per l’orfanotrofio di Saronno. Scriveva: «Il Fratello prefetto si studierà di formare orfanelli di un carattere sincero ed aperto, nemico della bugia e di ogni raggiro e finzione. [(] Non esigerà troppo, ma neanche si mostrerà troppo debole [(] Non si lasceranno mai soli e si custodiranno come un deposito prezioso e santo, amandoli come la pupilla del proprio occhio».

Anche queste sono parole di cui vorrei facessimo sapiente tesoro. Sono le parole della migliore tradizione educativa, che don Bosco riprese e portò in tutto il mondo e che noi ambrosiani abbiamo messo in pratica con genio particolare nella splendida tradizione degli Oratori, una realtà questa da aggiornare sì, ma da non abbandonare, perché generazioni di santi preti e di santi giovani l’hanno resa feconda di cammini educativi straordinari.

È quanto mi viene da dire anche a partire da quella singolare sintonia di santi che si è venuta a creare intorno al beato padre Monti, un uomo che non si è mai rassegnato né si è mai sentito arrivato di fronte all’oceano di carità che sempre più si dilatava al suo orizzonte e che lo ha portato qui, nella nostra città di Saronno. È lo stesso oceano di carità che ha preso anche noi e ha portato anche noi qui con lui: «Stretto dalle misere condizioni di questi poveri figli – così egli scriveva –, il mio cuore di padre non è capace di rifiutarsi di prestare loro la tavola di salvataggio», una educazione cioè che li aiuti a diventare uomini veri, liberi, responsabili.

E non è questa la meta ideale e insieme l’affascinante segreto della passione educativa, una passione che appartiene per natura e per missione alla Chiesa, chiamata da Cristo Signore – l’uomo perfetto – a promuovere l’uomo, ogni uomo e tutto l’uomo? 

Il vostro Fondatore lo sapeva bene e per questo vi ricordava che occorre «educare gli orfanelli in modo completo». Dico allora il mio compiacimento e la mia gioia perché questa è la linea da voi seguita con una perizia professionale che vi viene riconosciuta pubblicamente e che so custodita nelle vostre Costituzioni
.

Una consegna per il futuro

“Fare bene il bene e farlo sempre meglio”. Questa potrebbe essere la consegna che scaturisce da questo nostro momento di grazia e di responsabilità. 

È la stessa consegna che vi ha dato il Santo Padre, elevando all’onore degli altari il beato Luigi Maria Monti. Per la verità, Giovanni Paolo II già ve l’aveva data, questa consegna, alle soglie del nuovo millennio, durante il Grande Giubileo del Duemila, nella ricorrenza della morte del vostro Fondatore. Allora il Papa ricordava che «altre possibilità si aprono all’orizzonte» e, per questo, vi esortava ad essere «attenti ai segni dei tempi», in modo che «i Figli dell’Immacolata Concezione sappiano individuare le frontiere sempre nuove che lo Spirito del Signore li chiama a varcare, per essere testimoni credibili e generosi del Vangelo della carità nel terzo millennio».

Cento anni fa, qui si celebrava una Prima santa Messa speciale, quella del vostro primo confratello sacerdote.

Oggi celebriamo la prima Eucaristia in questo Santuario, che – come abbiamo detto – è luogo di grazia, è segno particolare di quanto Dio ama i suoi figli e li vuole condurre a salvezza, a santità, a felicità vera e piena, essendone lui solo la sorgente viva e inesauribile.

Sia così questo Santuario. 

Siate così anche voi, Figli dell’Immacolata Concezione. Siate segno di quanto Dio ama ogni uomo e con amore ancora più tenero e intenso ama l’uomo povero, malato, emarginato, abbandonato, disperato. 

Siate, carissimi fratelli, quello che vi ha chiamato ad essere il vostro beato Fondatore. 

Come lui, siate capaci di «mettere il cuore» nella vostra missione di servizio e di carità. 

E che il Signore doni a tutti noi di non dimenticare mai che, per poter mettere il nostro cuore accanto al cuore del fratello e della sorella bisognosi, è assolutamente necessario che questo nostro cuore – il mio e il vostro – sia posto sempre accanto al cuore stesso del Signore Gesù e di Maria, sua e nostra madre. E questo avviene, in termini semplici ed essenziali, con la preghiera.

Un invito, allora. Venendo in questo Santuario, guardate verso sinistra, fermate gli occhi sulla Vetrata della Carità e leggete – sull’angolo destro – le parole di padre Monti: «La preghiera, dilettissimi figli e fratelli, la preghiera è un tesoro inesauribile, una sorgente infinita di grazie».

La preghiera! Ogni gesto di carità e ogni slancio di santità partono da qui. La preghiera sia il nostro “respiro”, la vita della nostra vita! Null’altro chiediamo per l’intercessione del beato Luigi Monti.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

� La Congregazione è diffusa in Canada, Stati Uniti, Messico, Perù, Brasile, Bolivia, Argentina; Camerun, Congo Ex-Zaire, Guinea Equatoriale, Nigeria, Costa d'Avorio, India, Filippine, Corea del Sud, Albania e Polonia.


� Al n. 96 delle Costituzioni si dice che «la cultura favorisce e promuove un livello più rispondente alla dignità ed allo sviluppo della persona umana». Al n. 99: «Un’adeguata ed armoniosa formazione culturale si fonda nello studio dell’uomo e dei suoi problemi; si arricchisce con la ricerca scientifica della natura; si sublima nella penetrazione della verità teologica».
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